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LA MAGIA 
DEL NATALE 
Riti e addobbi per 
una festa speciale 

  
Un tempo lo scambio dei 
doni natalizi non avveniva il 
25 dicembre, ma il 6, nel 
giorno della ricorrenza della 
morte di San Nicola di Bari, a 
ricordo di quanto fatto in vita 
dal santo, le cui reliquie 
erano giunte in Puglia a se-
guito della prima crociata. Se-
condo la tradizione, San Ni-
cola (Santa Klaus nei paesi 
del Nord Europa) aveva 

salvato da morte certa dei po-
veri innocenti, donando loro 
quanto necessario per una 
vita decorosa. Fu a seguito di 
tali eventi ritenuti miracolosi 
che si diffuse l’usanza di 
scambiarsi doni proprio in 
quel giorno.  

È all’interno della corte reale 
spagnola che si instaurò, a 
partire dal Rinascimento, la 
“cerimonia della scarpa” den-
tro la quale avveniva la conse-
gna dei regali. Con l’espan-
dersi dell’influenza dell’im-
pero asburgico, tale usanza si 
diffuse in tutta Europa. Fu 
Catalina Micaela d’Asburgo a 
introdurre, alla fine del 

Cinquecento, tale rito anche 
alla corte sabauda. Dopo il 
consueto scambio di doni, le 
feste ritornavano ad assumere 
il loro autentico valore spiri-
tuale in occasione del 25 di-
cembre. La tradizione di ad-
dobbare l’albero nacque, in-
vece, in Nord Europa, 
traendo origine da antichi riti 
pagani. Fu la regina Marghe-
rita a importarne l’uso in Ita-
lia, dopo un viaggio diploma-
tico a Berlino, a seguito del 
quale esclamò la celebre frase: 
“In Germania tutti obbedi-
scono; in Italia tutti coman-
dano”. Ogni anno era lei a vo-
lere un grande albero di Na-
tale all’interno del Palazzo del 

 



Quirinale a Roma. Tale moda 
si diffuse ben presto tra i suoi 
sudditi, dando inizio a 
un’usanza che dura tutt’oggi.  

Non era tipico, invece, deco-
rare la tavola da pranzo du-
rante le feste natalizie: è 

un’usanza novecentesca che 
l’antiquario e arredatore Pie-
tro Accorsi era solito rispet-
tare nei suoi ricevimenti a 
Villa Paola. Come ogni anno, 
anche il Museo Accorsi-
Ometto allestisce la sala da 
pranzo come l’avrebbe pen-
sata il suo fondatore.  
Protagonista di questo Natale 
è un bellissimo servizio di 
piatti in porcellana realizzato 
a Limoges, in Francia, nei 
primi anni del Novecento. Fu 
acquistato da Amalia Catta-
neo a Torino in uno dei nu-
merosi punti vendita della 

preziosa ceramica francese: 
quello del signor Pietro Sca-
glia in via Garibaldi 10, a due 
passi da un altro importante 
negozio di porcellana euro-
pea, quello dei “Fratelli 
Chiotti”. Composto, come 
prassi, sia da forme “aperte”, 

quali piatti e vassoi, sia 
da forme “chiuse”, in 
particolare zuppiere e 
salsiere, il servizio 
conta oltre cento 
pezzi, 

ognuno 
dei 

quali at-
tenta-

mente model-
lato, smaltato, 
decorato e 
contrassegnato 
dal marchio 
della manifat-
tura di Limo-
ges, celebre in 
tutta Europa, fin dal Sette-
cento, per la qualità del pro-
prio caolino, la terra argillosa 
senza la quale era impossibile 
produrre porcellana. Nipote 
del senatore del Regno d’Ita-
lia Riccardo Gaudenzio 
(1854-1931) e dunque mem-
bro di una famiglia abbiente 

nella Torino dei primi de-
cenni del XX secolo, Elena 
Cattaneo ricevette in dono 
dalla madre Amalia, oltre al 
servizio di piatti, anche i bic-
chieri e le bottiglie per l’acqua 
e per il vino, qui esposti, in 
prezioso cristallo di Baccarat. 
Dal suocero Leopoldo Olli-
vero giunse il bel servizio di 
posate in argento sulle quali 
sono ancora ben visibili le ini-
ziali.  

 
Una curiosità: un tempo le 
bottiglie che erano previste 
sulla tavola, una per ogni 
commensale, iniziarono a di-
minuire di numero tra Otto e 
Novecento, quando si diffuse 
il costume di condividerle tra 
gli invitati.

 
La Fondazione Accorsi-Ometto invita i Soci e gli amici VIVANT alla inaugurazione 
della tradizionale tavola imbandita nella suntuosa sala da pranzo del  

Museo di via Po 55 in Torino. 
Giovedì 11 dicembre 2024 dalle ore 18.00 

Come tradizione, VIVANT, per allestire la tavola di quest’anno, ha ottenuto dagli 
amici uno splendido servizio molto completo di piatti, bicchieri e posate, mai espo-
sto al pubblico. 
Per i Soci VIVANT l’accesso è gratuito, basta presentarsi in biglietteria dicendo di 
essere soci VIVANT.   
Sarà anche possibile partecipare all’inaugurazione della 
scultura di Riccardo Cordero 
 



 
 
 
Ed ecco una favoletta sul Na-
tale suggerita dall’Intelli-
genza Artificiale! 
 
Il Pane del Silenzio 
Nel minuscolo e isolato 
borgo di Pietra Alta, incasto-
nato tra le Alpi, la tradizione 
più sacra non avveniva in 
chiesa, ma in ogni singola 
casa, la Vigilia di Natale. Era 
chiamata "Il Pane del Silen-
zio". 
La tradizione richiedeva che, 
al tramonto del 24 dicembre, 
la persona più anziana della 
famiglia impastasse un pane 
speciale, tondo e decorato 
solo con una semplice croce 
incisa in superficie. Mentre 
impastava, l'anziano non po-
teva pronunciare una sola pa-
rola; il gesto doveva essere ac-
compagnato solo dalla pre-
ghiera silenziosa e dalla con-
centrazione. 
Il vero rito, però, si compiva a 
tavola. La famiglia si riuniva 
per la cena della Vigilia e il 
pane veniva posto al centro. 

Prima che chiunque potesse 
toccare il cibo o parlare, 
ognuno dei presenti doveva 
toccare il pane, uno alla volta, 
in assoluto silenzio, e pensare 
a una persona fuori dalla cer-
chia familiare che avesse biso-
gno di aiuto, perdono o sem-
plicemente compagnia. 
Solo quando tutti avevano 
compiuto il gesto silenzioso, 
l'anziano tagliava il pane e la 
cena poteva iniziare, accom-
pagnata dalle chiacchiere e 
dalle risate. 
Quella notte, il giovane pasto-
rello Tommaso, noto per la 
sua irrequietezza, si sedette a 
tavola sbuffando, impaziente 
di mangiare. Quando arrivò il 
suo turno di toccare il pane, 
si mise la mano sul petto con 
finta teatralità. 
Sua nonna, Maria, lo guardò 
severamente e gli strinse la 
mano. "Non con la mano, 
Tommaso", sussurrò dolce-
mente. "Con il cuore." 
Tommaso si bloccò. Guardò 
la fiamma della candela e, per 
la prima volta, pensò davvero 

al suo vicino, il vecchio e soli-
tario signor Enrico, che vi-
veva da solo in fondo al sen-
tiero. Improvvisamente, il si-
lenzio della stanza non fu più 
un peso, ma un momento di 
vera, profonda connessione. 
Quando la cena finì, Tom-
maso prese una fetta del Pane 
del Silenzio, uscì di casa e la 
portò a Enrico. 
La tradizione insegnava agli 
abitanti di Pietra Alta che il 
Natale iniziava davvero solo 
quando si smetteva di pen-
sare a se stessi e si offriva un 
pezzo del proprio pane, in si-
lenzio, a chi ne aveva bisogno. 
 
 

AUGURI! 
 


